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RELAZIONE SULL ‘.ATTIVTT.A’ SVOLTA D.~L COMANDANTE RINO PACITETTI DA
GIORNO 8 SETTEMBRE 1943-FINO ALLA ZIBERAZIONE D’ ITALIA

PachettiRino fu Ezio e di Luschi Annunciata nato a Livorno il 15 febbraio

1913
e

All’8 settembre 1943 (ero ferroviere perchò in congedc’) iniziai la mia at
tività partigiana entrando in combattimento contro i tedeschi nella stazione
aèntrale ed. in Via Pabio Filzi~to stesso giorno~~ e tre uomini con le so
le armi personali assalimmo nella piscina Cozzi in Milano 35 tedeschi disar
niandoli delle armi autpmatiche. In questa azione rimasi ferito all’avatnbrac—
cio sinistro. Nella notte sul 9 settembre, in accordo col Paolo Gasparotto,
effettuai con pochissimi uomini il disarmo dei carabinieri di guardia allo
stabilimento Caproni di Milano. Detta azione, autorizzata dal Gen.Ruggero,
fu condotta d’accordo con il tecnico Lazzarini e l’Ing. Crespi (poi fuci3~a—
to) e procurò due autocarri, 96 mitragliatrici calibro 7,7 con circa 3OO.OO9~
colpi ed 80.000 maglie per nastri.

Possono testimoniare quanto affermo l’O~z. Luigi ~Gasparotto ed il Sig.

Boffico della Banca Commerciale e l’avv. Pugliesi. Sempre il 9 settembre
assunsi il comando dei patrioti dislocati fra Cernobbio (Como) ed il confi
ne Svizzero. Essi furono da me armati con il bottino fatto alla Caproni. ~.

Dopo il bando del gen. Ruggero, la notte del 9 settembre, il gen.Binacchi
ed il Lazzarini, a mìa insaputa (mi trovavo a Milano con Pol~ Gasparotto)

e di loro iniziativa, consegnarono tutte le armi ai tedeschi. Debbo, in pro
posito, fare presente che il gen. Binacchi, per tema che l’operazione di
disarmo non trovasse .consezjenti gli uominI, fece rinchiudere questi ultimi
nelle prigioni della caserma del 67° rogg. Faiteria (il tori. Picciaci — ebrec
abitante a Milano, può ~estimoniar~4uanto sopra), denunciandomi ai tedeschi
come capo partigiano.

Considerata, quindi, in unione col Poldo Gasparotto, l’impossibilità

di continuare l’attività antitedesca in detta zona per maicanza di armi,
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mi spostai a S.Salvatore (sopra Erba) e aula rotabile Cotno—Lecco,iniziai
con pochissimi uomini azioni di disarmo contro tedeschi. Con le armi così
catturate cominciai verso il 20 settenibrela costituzione della prima divi
sione di patrioti di Lombardia:
Divisiofle S.Salvatore. (Nava di Erba è al corrente di quanto affermo).
Dislocazione della medesima: Capanna MARA — 5. Salvatore — Pusiano.

Con 4 uomini e con azione durata 3 notti consecutive asportai dalla
cantina delle scuole elementari di Seveso (mentre i tedeschi erano accaser—
inati nelle aule aiperiori) tutte le armi. Bottino: 460 moschetti e 6 cas—
se di munizioni. Ciò può essere testimoniato daTie suore che si trovano. .nel
convento di fronte all’edificio scolastico, le quali mi fornirono tutti gli
otturatori relativi a detti nioschetti.

Dell’armamento degli uomini dislocati in Pian del Tivano, precisan~nte
in località Sommano, possono testimoniare il col. Carletti (attualmente ad
detto al Comando Piazza di Milano) ed il col. Gatta.

Continuai con gli uomini alle mie dirette dipendenze (circa 130) aven—~

ti come base il convento di S.Sqlvatore, prima, e l’Alpetta poi, azioni di ~
disarmo e nel frattempo inviai a Latnbruco, allo scopo di inquadrare e or
ganizzare perfettamente una brigata Gian Carlo Puecher (poi fucilato) mentre
il ten.Fucci si recava per lo stesso motivo a Ponte Lambro. Dopo l’azione
di Cerenne (ove rimasi ferito alla tésta), di Turre dei Busi in Grigna e di
Pizzo Emna (sopra Lecco) entrai in combattimento il giorno 1’7 ottobre contro
forze nazi—fasciste in arastrellamento in località compresa fra Ponte Lambro
e Gaslino d’Erba. Qui rimasi ferito gravemente al ventre. Grazie all’inter—
vento del ten. Marinoni potei essere trasportai~ all’Ospedale di Cantù ove,
dopo 12 ore dalla ~venuta fferita, fu opera’~ di laparatomia dal prof.
Borghet~. il quale conosceva esattatnen~e la mia posizione. Fui in pericolo
di vita per sei o sette giorni, durante i quali o professori e le suore del
l’ospedale ebbero per me tuti~ le premure possibili.

Il l~ Novembre 1943 subii un~ltro intervento operatorio per l’estra
zione della pallottola dalla vescica ed il giorno 11 dello stesso mese,
dietro delazione (per me anonima), fui piantonato dalla milizia di Como(1
caposquadra e 5 militi) che si comportaroflo verso mia madre e verso di me
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in maniera addirittura inumana. Verso il 22 novembre, intanto la mia squa
dra volante di Milano, co~iandata dal ten.E. De Rosa, coi patrioti Dino Gia—
ni, Sergio Bassi, (tutti e tre fucilati all’Aeroporto Forlanini il 31/7/944)
ed altri, tentò un’azione di sorpresa contro coloro die mi piantonavano,
azione che non riuscì per il sopraggiungere di elrlEnti della G.N.R. di stan
za a Cantù. Al;mattino, malgrado le proteste del professore e le mie pieto
se condizioni fisiche, per ordine del prefetto di Corno (Pozzoli) fui traspor
tato alle carcericdi San Donnino (Corno) e di qui fui passato all’~edale di
Camerlata mercè 1’interessamento~del Sacerdote ad~detto alle prigioni. In

questo pepedale fui nuovamente operato, perchè dopo la sospensione delle me—
dicazionila mia ferita era andata in suppurazione.

La notte del 7 dicembre, ore 5 circa, senza l’aiuto di alcuno, dopo
avere narcotizzato due muti che dormivano nella camera vicina, riuscii a
fuggire calandorni dal secondo piano con alcune lenzd~ola. Nel salto del mnu~o
di cinta dell’oppedale mi vennero letteralmente gli intestini in mano ed in
queste condizioni, a piedi, raggiunsi al mattino verso le 8,Cantù. ‘~

Mi portai nuov~ente all’ospedale civico locale (possono testimoniare
il prof. Borghetti il dott. Stella e le suore) e, dopo una breve medicazione,
con una bicicletta prestatami da una infermiera raggiunsi Milano — Via Scar
latti 29 — presso una famiglia di mia conoscenza, e qui rimasi fino al 1°
febbraio 1944. In questo periodo di tempo fui curato dal Prof, Borghetti al
lora anche primario all’Istituto del Cancro (città degli studi).

i)urante questo periodo di cura e procisau~ate nela notte fra il 20 e

21 gennaio mi recai con un motofurgone a Crevenna ove, insieme a Mario Or
tolani ed a Gaetano Ar~ldi, recuperai 96 moschetti che furono da ~ inviati
in due bauli a Livorno per ferrovia, onde armare un gruppo partigiano da me
organizzato con Poldo Gasparot~ con l’avv. Pugliesi l’avv. Boneschi e l’avv.
Barni.

Il l~ febbraio, d~tro delazione della spia Mentasti-(da me arre~tato il
4 maggio 1945 e tradotto a S.Vittore ove tuttora trovasi) fui arrestato in
piazzale della stazione da una battuglia della Muti in unione di elementi
de]. gruppo fascista Bernini, elemento cpesti comandati da Spartaco Cozzi che,



per questo”merito” fu promosso al grado di centurione con un premio in da—
na4ro di £.200.000— .1 Gfl»po Bernini Via. Superga, 55, rimasi 12 ore. lui
interrogato continuamente dallo Spartaco Cozzi, dott. Mendia (commissario
della squadra tobile) e dql questore Santamaria Nicolini assistito dt la Co
gnata. Messo a nudo per . riconoscimento delle ferite al ventre, fui percos
so per 12 ore di seguito. Per calci ricevuti al ventre dal Mendia mi si ria—
pri. la ferita. lui quindi condotto a 5 • Vitt re con. due travasi di sangue agl
occhi e completamente irriconoscibile. (il riguardo pà m no testimoniare
le guardie di S.Vittore ed il Q3g. Grampa luigi di Busto irsizio, detenuto
per ragioni politiche e così pure possono testimoniare tutti i detenuti del
cameròne 16 .del 40 raggio.)

Il giorno 15 febbraio venne il dott. Saletta dell’U.P.I. di Co~ scor
tato da 12 agenti armati di mitra che, dopo avermi preso a scudisciate, mi
appesero per i polsi al letto di un autofurgone e mi trasportarono in una
cella della questura di Como.

Jel periodo dal 16 a]. 28 febbrto, che rimasi presso questa questura
mi ti dato in tutto da mangiare: 25 grani di pane al giorno ed.un quarto S
di cioccolatino autarthioo da £.2 esclusi i giorni festit, duranti i quali
il q,uesturino, adducendo la scusa che i negozzi erano àhiusi, non mi dava
nulla. Eguale trattamento veniva fatto alla figlia di Ortolani Vario accu
sata di favoreggiamenti nei miei riguardi.

In detto periodo subii 12 interrogata i dòi quali il più bae di cir
ca 7 ote, sempre con i metodi già accennati. paì’ticolarmente, inquisiva con
acaise l’an. Iranceschini e per credezma nel trattamento il maresciallo
Raffini. ~to che con Saletta, malgrado tutto, avevo sempre tegato la mia
attività, fui rlmshdato a Milano il giorno 18/2. Per quanto il Saletta mi
avesse verbalmente assicurato che dopo *n breve interrogatorio sarei stato
rimesso in libertà, la lettera da lui cogaegnata al sottufficiale di scorta
recava fra le altre accuse quante segui: elemenibo pericoloso agli ordinamen
ti civili politid. e militari dello Stato — procedere -con la massima cele
rità e severità. Qjiesta lettera era indirizzata al comando tedesw delle
carceri di S.Vittore. IS seguitò a qiesta raccomandazione fui portate al
6° raggio tedesco • cella 45 (segregazione) a0 matricola 1328, ed immediata—



—5—

Sente passato a carcere duro (un ett e meFzo di pane al giorno, un litro
di qoqua e sulla nuda terra senza nulla per coprirmi, in più la lanterna
al piede destro.)

Pino al giugno rimasi sempre chiuso senza mai uscire di cella e, per
quanto sapessi che anche Poldo Gasparotto, l’avv. Pugliesi, 1 ‘an. Scotti
e 1 ‘an. Batti si trovassero nella ceUa accanto al la mia, non potei mai e!
municarel’ con loro, ne far loro sapere ove mi trovavo, in quanto a S .Vittore
si perdeva il nome e si divenWwe un numero. Rim~si dal giorno 28/2 al?
marzo completamente nudo, anwrnettato dietro alla schiena, con solo acqua.
(~iesto può testimoniare il sottocapo Scoccimara e la guardia Cerasa. Lo
Scoccimara, in particolar modo, mi aiutò nel possibile e disinteressatamente,
.a~grado la strettissima sorveglianza tedesca alla mia cella e malgra&
avesse 12 figli da mantenerW. ~

In questi 4 mesi fui chiamato 109 volte ad interrogatm’ i o confronti,
presenti il maresciallo Klemm ed il maresciallo Klimsson, assistiti per le
servizie dal sergente l’rana, dal caporale Meda della C}JJ. e da Ctlombo
della Muti. A seguito di tale trattamento inumano fui ferito al dito me&o
della mano destra, al dito medio defla mano sinistra, al costato destro ed
al palmo della mano sinistra.

Di queste 4 feiite: le prime due forano conseguenza di schiacciamento
in mezzo agli interstizi deile porte da parte dei tedeschi, la terza per
arma da punta sempre da parte dei tedeschi, nell’intento di farmi parlare,

• l’ultima causata da presèiore sulla mano appoggiata su r&ami di vetro.Ye&
so gli ultimi di luglio, i tedeschi, vista la inutilità dei loro interroga—
t ri, così brutalmente condotti, decisero di passarmi al 2° raggio (reati
comuni) con l’accusa di detenzione di carta di identità falsa. Dopo breve
tempo, in ultimo interrogatorio da parte del Colombo, ebbi frascassata la
mascefla sinistra con un polpo di sedia al viso, con conseguente uscita di
due molari e sfondamento deila chiocciola di articola4 6ne della mandibola
sinistra. Fui costretto a fare denuncia contro un detenuto (poi evaso)per
reati comuni per farb si che non potessi fa’ e tante denunce contro il Co
lombo.



-6—

Prima.di chiudere la parentesi di S.Vittore debbo far presente che
quando fui al primo raggiò addetto alla panificazione, non mancai mai di
aiutare gli altri prigionieri politici, fra i quali molti ebrei, sotnministra~
dolo loro del pane in più sottratto al forno. Ciò può essere testimoniato

da tutti indistintamente i detenuti politici e per citarne uno da Giorgio
Patters, prigioniero canadese, ora al Comando Missioni a Siena.

Per quanto avessi già avuto la bassa di passaggio per l’ospedale fui
lasciato senza cure per molti e molti giorni, poi, grazie ~l’interessamen—
to del maresciallo Leo della ~ servizio alle carceri, fui inviato al—
l’Ospedale di Niguarda fino al 1719. Durante tale periodo di degenza conob
bi l’avv. Capri del P. d’A/ egli pure piantonato e con le gambe ingessate.
Inoltre venni a conoscenza che esisteva una organizzaziO~ di infermiere,
due suore ed il dott. Peroni, che continuamente d~l’8 settembre 43 faceva
no fuggire i detenuti politici piantonati. Le suore sono: Suor Giovanna
e Suor Teresa. Le infermiere sono: Minghini Lelia ~oapogruppo) Berti Teresa
e Modoni Loredana, Sozzi Felicita, Colzani Adele Rossi, Conci Paola, Pero
Maria, e Orlandini (Olga). Le due ultime raggiunsero le formazioni partigia
ne perchò indiziate. Giunsi così al 1’7/9.

Fui avvisato dal dott. Mazza dell’Ospedale che la sera del giorno 16,
Saletta di Conio era venuto a pr~ndermi per portarmi alla sua sede, dovevo
essere fucilato. Decisi immediatamente di fuggire ed infatti la sera verso
le 19.30 riuscii ad eludere la sorveglianza dei questurini che in numero di

6 mi piantonavaflo e di tutti gli altri che facevano servizio in corsia (ben
50). Caricatorni il Capri sulle spalle fuggii e guidato dalle infermiere mi
nascosi all’ultimo piano del padiglione A.Ponti. Rimaneninio chiusi in un Ùion—
tacarichi per 7 giorni, sempre aiutati per ogni nostra necessità dalle so—
pracitate suore ed infermiere che, nella notte del 24/9 ci accompagnarono
armate fino a Niguarda in casa di certo sig. Scaramelli Mauro, ove rimanemmo
fino al giorno 25 mattina. Poi, grazie all’interessaflentO del dott.Perofli,
potemmo essere trasportati con autolettiga assieme a]. patriota Chiari (ora
caduto) all’ospedale di Cuggiono, da dove però dovemmo fug~.re il giorno su~
cessivo perchè i fascisti del luogo avevano subodorato la nostra presenza.
Raggiunsi così Busto Arsizio e, grazie alla conoscenza fatta precedentemente

a S.Vlttore del Sig. Luigi Grarnpa, potei mandare a prendere Capri con un



e7

autofurgoncino di proprietà del Grampa stesso che personalpente sii’ igò tale
incarico, e si prodigò in maniera encomiabile affinchè il Capri fosse rico—
vento. Dopo alcuni giorni di cure ospedaliere clandestine per ambedue,
fui ospitato in casa Grampa. Presi successivamente contatto con Luciano di
Busto e l’an. Tosi attuale prefetto di Varese. Fondai imaediatamente la
Brigata Poldo Gasparotto, per me coiie fratello e mia prima guida nel m&ri—
mento partigiano, fucialo a Fossoli • Con det ta Brigata partecipai a tutte
le operazioni belliche degli ultimi di settembre ai primi di novembre con
disarmi, imboscate, e in partieolare cito 1 ‘operazione dell ‘incendio di 5
caccia bombardieri nei due capannoni del Campo di Lonate Pozzolo. Mi reca
vo continuamente a Milano per riprendere i contatti con i miei “vecchi” di
S.Salvatore, che furono il nucleo dell’attuale “volante” De Rosa.

Con l’an. Tosi a quel ~tempo comandante Militare della Divisione Alto
Milanese, ed in accordo con il dott. Peroni della Soc. Vizzola, pronedemmo
all’organizzazione e la difesa della centrale elettrica di Vizzola sul Ti
cino.

Passai quindi ad organizzare la divisione “Novara” (l’attuale Rebellot—
ti) sempre esplicando la mia attività operativa. Vedi fatti d’arme di Casta—
no Primo, Magenta, Turbigo, Oleggio, nonchè i disarmi di elementi della
F.A.I. e delle Brigate nere di Busto Arsizio.

In quel tempo da Busto Arsizio mi spostai ad Inveruno, zona gentrale
della Brigata Gasparotto ed ott ma per la organizzazione dalla divisi one
Novara.

Con la creazione del Raggruppamento “A.Dt Dio” Creato dal S.I.LN.I.
da libertino, da don Federico, da me e da Alberto (Luciano era in prigione
a Como) si addivenne alla decisione che assumessi (24/12/1944) il Comando
della Divisione Vai Toce che, dopo i fattf della prima temporanea occupa
zione dell’Ossola, si era presso a che disfatta poichè la gran parte dei
supi elementi erasi riparati in Svizzera.

Facendo tesoro degli insegnamenti fino allora acquisi*, appogg$anclomi
sugli elementi della vecchia Val Toce (veramente encomiabili I Comandanti
“Renato” della “Stefanini” e “Giulio” della “Abrami”) ispirandomi al. retag—



gio di gloria e di onore lasciatomi dall’eroico comandante .A.Di Dio (detto
“Marco”) caduto a Finnero il 12.10.44, iniziai la mia attività di comandante.
Innumerevoli sono state le imboscato teseci dai nazi—fascisti e da noi tevnp~
stivameite represse. Costante ed intensissima fu la nostra guerriglia ai
presidi dislocati nella zo~ di ope razioni a noi assegnata. Particolarmen
te cruenti furono i combattimenti in Valle Strona, Mottarone, bassa Ossola
e Cusio. Presi contatti col C.U.Z.0. il 10 gennaio 1985 e mi venne assegng
t operativaente la zona Mottarom per le due Brigate “Stefanoni” ed “Abra—
mi”, •i stanza in detta zona. ‘.‘

fl giorno 15 gennaio 1945, a seguito di un incontro con il gen.Mattei
(Comanct Generale di Milano) mi recai alla Camerlata di 0omo per organizza
re la fuga dell’on. Mentasti capo della D.C. colà ricoverato e piantonato.
Da notare che con 3 uomini della volante De Rosa andai personalmenteba taglia
re la rete di cinta dell’ospedale (100 metri dal posto di blocco). Ed ache
qui coliro che portatono la corda all ‘mi. e mi coadiuvarono nell ‘adempimen
to del colpo furono le infermiere Sozzi; Modoni e Colzani dell ‘Ospedale Mag
giore di Niguarda che, valendosi delle loro conoscenze poterono avvicinate
il Montasti. Intanto, con la volante della De Rosa, agiva a Milano, sempre
operando disarmi e partecipando aUa campagna propagandistica con azioni in
luoghi pubblici e principalmente sui tra, mentre sulle montagne il lavoro
organizzativo e 1 ‘inqustamen~~o procedevano regolarmente. Erano i miei vec
chi uomini che mi raggiungevano, erano i rimpatriéti dalla Svizzera che ri
prendevano i loro posti di sombattimento, erano i nuovi che, galvanizzati
‘dall ‘esempio, acconevano in massa nelle nostre file. Naturalmente,parte—
cipavano ad ogni azioùe guidando personalmente gli uomini per far si che
essi acquistassero fiducia in chi li comandava e per abituarli a tutt osare
per la nostra giusta causa.

Tutto ciò,oltre che risultwe nei bollettini ufficiali ope-ratigi a mio
tempo trasmessi al C.LZ.O. può essere testimoniato dal ten. Aldo Icardi
della Istit.It. (LA.C. Chrisler, missione che era appoggiata e protetta da—
la Divisione. Grazie al cospicuo lancio effettuato in 4 notti consecutive
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dagli alleati sul Mottarone, potei rinsanguare in armi, munizioni, vestiario
e viveri ~r i miei provati uomini e valendomi della qi~Lità veramente fat—
tiva dela cap. ~nseltno e del Cap. Valsesia, potei dare nuovamente vita alle
Brigata “P~rona” e “Di Dio”. Col verbale del C.U.Z.O. datato 19/2/1945 entra
vo operativamente con tutta la divisione sotto le direttive dipendenze del
C.U.Z.0. medesimo ed,assuuievo il comando operativo del lirirno settore, cotnpre~
dente tutto il Iviottarone, Bassa O~sol~, e Riva sinistra del Lago Maggiore e
Riva destra del Lago d’Orta. La forza della divisione era di circa 700 uomi
ni, armati, inquadrati, ed affi~Xtati. Tutto questo è stato il lavoro orga
nizzativo da me svolto e le operazioni cornpì~te nella fase preliminare, qua~
do cioè la Vai Toce si avviava a grandi passi verso il perfetto inquadra
mento ed arr~atnento. Nella seconda deoade,di febbraio e nei primi di marzo,

la formazione subì cruentissiniti rastrellamenti nelle località del Lago d’Or
ta, in Valle Strona e Quqrna. Rimasi sempre vicino agli uomini e, ciò che
più conta, continuai a tenere ininterrottamente il presidio di dette zor~.
Lo testimoniano i componenti del Comando Unico: col. Curreno ed il commis
sario Livio. Di particolare importanza: l’azione che degnò la caduta tota
le ed incondizionata del presidio fascista di Quarna Sopra (ero rimastobloc—
cato in una villa con il vice commissario della Divisione Dulo e per !7 gio~
ni — dal 24/2 al 13/3 — pur quasi privo di alimentazione e nella impossibi
lità di poter comunicare con l’esterno, riuscii a liberartniaoltantO grazie
all’intervento decisivo dei patrioti della “Beltrami” agli ordini del ten.
Mariani, Cotnan~ante la Brigata “Quarna”, del cap. Di Leone (?appia) i qua

li organizzarono e portarono a compimento questa operazione, coadiuvati da
reparti della Vai Toce (Brigata Strona) e da un Battaglione della Erigata
~aribaldina Nello; l~arte che io ebbi in detto combattimerrb fu efficacie—
sitna in quanto riuscii a far decidere tempestivamente in ns. favore la si—
tuazL one, catturando~ 40 uQtnini della X~ Mas, più 2 ufficiaI i nonchè numero

se armi e munizioni) per cui il comando C.U.Z..O. emanò un bollettino straor
dinario mettendo in rilievo il mio comportamento. Di quanto sarò seguire
copia.

Subito dopo e precisamente nella notte del 15 marzo 1945, dietro ordi—
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$e del ci.. Cureno, attaccai Gozzano guidando personalmente gli uomini del
distaccamento di Pogno (i tenenti Carcito” Ca]ii, e Rossi posso testimoniare
che a malapena ~i reggevo in piedi ). 3 giorni dopo, per quanto fisicamente
menomato, ccc. reparti della “Abremi” diedi battaglia ai presidi fascisti di
Pettenasco e Orta. Successivamente in tal tue subì attacchi di rastrellame~
to sia in Valle Strona che sul Mottarone, mentre ad Ornivasso letrigata
“A. di Dio” perdeva il suo comandante il valoroso ed eroico “Mondo”.

%iindi il 14 aprile, dopo,9pa ispezione a tutte le Brigate della Divi
sione, trovandomi a Gigniese presso il comando itelia Brigata “Stefaùoni”
venni1 a , conoscenza dell’ avvenuto attacco ad Arona da parte dei Garibaldini.
Immediatamente decisi di compiere atto di disturbo al presidio di Stresa nel
lAintento di neutralizzare forze che abrebbero potuto convergeit su Aroba.
Con 50 uomini piombai in città alle 11,40 e con azione rischiossissima riti—
scii unitamette ql patriota Macario della “Stefanòni”, a raggiungere il tet
te dell ‘albergo Italia, sede del presidio nemiw, da dove, con lanciQfti 2
bombe ad alto esplosivo, smanteilai e demolii in parte il forntino che domi
nava la piazza. Per 3 ore tenni la città innmm i patriotòzhs e fui costretto
a ritirarmi soltanto per l’arrivo di preponderanti forze tedesche da Bavena.
Anche per questa azione allegherò il ‘bollettinQ compilato dal Comandante
Renato Bòeri, il quale, come sapre, si comportò da valoroso. Continuai nel
l’organizzazione più scrupolosa per poter così giungere al momento agognato
dell ‘insurrezione. Nello stesso tempo provvidi à prendere accordi ‘con l’al
ta Tal d’Ossola dove erano dei reparti distaccati e con la Tal lormazza al
lo scopo di difendere le importanti centrali elettriche colà esistenti,
nonchò tutti gli impianti industrit i della zona. Pertanto, nella mite del
23 aprile, mi portai a Nonio (Lago d’Orta) sede del C.U.Z.0. onde studiare,
unitamente al col • tirreno, il piano operatiio e decidete in merito • Al
mattino del 24, avuto sente e che’ il presidio nazi—fascis’b . di Chegna era
sille mosse per pariire, decisi di attiocare immediatamente.
Telefonai ai cap. Anselmo a IlassLola (Tal Strona) perolal partisse senz’altro
con la Brigata ed investisse Omegna, mentre io, con gli uomini disponibili,
lo precedevo nell ‘azione. Sempre telefonicamente diedi ordini al distacca-
mento di Pogo di marciare su Gozzano, alla brigata Stefanoni di punta’ e su
Stresa, ed alla Brigata~. Abrami di iniziare l’offensiva su Bavene.
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Poco prima dixmezzogiorno entravo in O.egna unitamente al cap; Di Leone, al
la teS di 4 uomini, ed oJ~upavo militarmente la citt, prosseguendo poi per
gabbio verso Gravellona, dove circa 70 fra i fascisti e tedeschi, al comando
del ten. Finestra, si stavano ritirando. Fiducioso che la Brigata Strona mi
avrebbe presto raggiunto, diedi i,muediatamonte battaglie~postando gli uomi—•

ni lateralmenie e fornendoli di armi multiple ed&ivene spece per far si che
il nemico potesse presumere una forza superiore. Inviai a parlamentare anche
don Giuseppe di Oinegna per intimare la resa, ma avuto risposta negativa per—
sistetti nell’attacco, fizio al aepraggiungere dei, rinfcr zi, sia miei che
della Divisione Beltrami. il nemico di ritirò su Gravellonae quindi su Bave—
no, sede di concentraìsnto di tutb le forze nazi—fascista ritirantesi dii’—
1 ‘Ossola ed allora io mi portai sul Mottaroa predisponendo i miei uomini i;
maniera di neutralizzare o fortemente ostacolare i movimenti dell ‘avversario.
A Ba4~no, agli ordini del cap. Stam si concentrarono infatti ca. 120 aitomez—
zi, 1200 uomini, 3 cani armati e 4 autoblinde. I nemici disponevano inol
tre di mortai da 81. e da 47, di mitragliere da 20 e da 12,7 noncbè di numero
se altre armi automatiche • Tal e colonna si prefiggeva di raggiungere Novara
ed era presso a che inavvicinabile, in qtsnto i tedeschi usavano il sistema
di legare donne e bambini sui cani armati e di innestare ns. ostaggi in
mezzo alle loro file. Però per qianto inferiore in ùomini e mezzi 1 ‘attac
cai egualmente e disponendo kuclei di forze in profondità sulla rotabile
Baveno-4rona riuscii ad infliggerle d. tre peddite in uomini e materiali.
La Vai Toce entrò così per pii ma in Baveno, Staesa, Meina, Lesa, Belfiiate,
Irona, e ciò tengo a precisarlo al solo scopo di sfatare così tutte le voci
discordi in merito. Aggiungo che in testa ai patrioti ed al mio fianco era
no Renato, Giulio, ed il cap. Anselmo.— il cap. Valsesia con la Brigata
“A. di DIO” intanto entrava e presidiava Borgomanero. fl 26 aprile, ricevuta
notizia che Busto, sede del raggruppamento di Divisioni “A.DIDIO” era attac—
cab da altre forze fasciste, chiesi al col. Ourreno il periesso di distac
care due frigat e dalla mia divisione e tentare di xtprenftere il nemico al—

• le spalle in quella città. Avutane l’autorizzazione, lasciai le Brigate di
Dio e Strona ad incalzare la colonna Stamm, verso Borgo Ticino, mentre. io
con la Stefanoni e l’Abrami, ormai autotrasportate, mi portai ad Intra,
traghettai a Lavano, merciai su Varese dove soste!mi una crienta lotta con—
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tro forze nazi—fas~iste, proseguii per Gallarate nella notte, deciso a rag
giungere Milano ad ogni costo, dato che a Busto altri patrioti del mio r~—
gruppamento avevano liquidato ormai ogni resistenza nemica. Con la pattuglia
di avanguardia composta di 17 uomini montati su autocarro armato con una mi
tragliatrice da 1~,7 e la mia macchina, puntammo decisamente sull’autoatra~
da per Milano. Subii nuovamente un attacco tra G-allarate e Bus~. Ebbi un
ferito, ma dopo due ore e mezza di combattimento ripresi la tr~rcia. All’imbo~
co del corso sempione in Milano subivo un nuovo attacco (questa volta :meno
forte); altra sparatoria di circa un’ora si verificò in piazzale Firenze e
sempre con gli stessi 1? uomini, sotto il diluviare della piog~a, miportai
in piazzale Peruachetti (Baggio) alla caserma del 27 artiglieria che dovetti
espugnare. Malgrado l’estenuante raarda, i duri combattimen~- e le continue
privazioni, tutti gli uomini si comportavano magnificamente. Alle ore 6
del mattino del 27 aprile riuscivo ad occupare la suddetta caserma facendo
circa 160 prigionieri tedeschi. Organizzai imtnediatamen’~ gli opportuni
sèrfizi per poter ospitare l’intera, divisione Vai Toce che nel pomeriggio
raggiungeva Milano. A questo punto bisogna considerare che io mi ero .stacca—

to completati ente dal ~.U.Z.O. e perciò mt misi a disposizione del Comando
Generale il quale nella notte dal 27 al 28 mi impiegò per la difesa di Mila
no da autocolonne nemiche provenienti dalla auto~trada e convergenti sulla
città. 1]. 29 aprile, rientrando da una azione intitnidatoria contro le trup

pe asseragliate in Piazzale Fiume, fui attaccato da franchi tiratori appost~
ti sui tetti delle case di Via Dante i quali si accanivano principalmne~te
sulla mia macchina. Nè seguì una forte sparatoria con la conseguente cattura

di due franchi tiratori che fùrono passati i~ddiatamente per le armi. In
questa azione un mio reparto subì la rerdita di due patrioti e ~ feriti.
Il 1° Maggio, sempre dietro ordine del coniando Generale (col. Bianch±~ par
tii per Pozzolo Martesana (zona di Melzo, contro una colonna motorizzata
tedesca di ca.200 uomini. Avevo a mnia,disposizione 250 patrioti della Val
Toce e di comune accordo con elementi alleati si decise 4i intimare la resa
al nemico il quale infatti si arrese e si mise nelle n7stre niani’.Dopo la
consegna della medaglia d’oro alla bandiera del C.V.L.la Divisione Vai Toce
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rientrò a Stresa dove tuttora continua ad operare in azioni di polizia.
41

Riassumendo:

Thirante il periodo partigiano ho cémpiuto personalmente 226 dis armi,

4 ho riportato 8 ferite, delle quali 4 in combattimento ei a S.Yitt re per
•‘~‘ sevizie. Sono sbto condannato dir volte a morte e sulla miantesta grava—

va una taglia di £.500.000.—

Prima di chiudere qa esta mia relazione, tengo a chiarire che i particolari
da me forniti nel corso della medesima. bnnno il pteciso e solo scopo di po~
tare alla luce del sole tutto quanto è stato compiuto da . chi mi ha disinte
ressatamente aiutato e quanto è stato invece commesso da altri che, al con
trario, mi hanno perseguitato e danneggiato nella mia attività svolta per
il bene della Patria.

Stresa, 22 maggio 1945



R~LÀ~ION~ SULL’A~TIVlTA’ ~~VOLTÀ DAL CO~ÀNDÀNTE RINO PACRETTI
DA( ~Io~u~o 8 ~ 1941 FINO ALL.~~ LI ~ D’ITAL:A

Paohettj Rino fu Ezio e di Luechi Annunziata nato a Livorno il
15febbraio 1913

~ll’8 settembre 1943 (era ferroviere perohè in congedo) iniziai
la mia attività partigiana entrando in co,nbagtjuìento oont~ i te~
desobi nella stazione Centrale/ed in Via Fabio Fusi. Lo stesso
giorno io e tre uomini con le sole armi personali a8eaijmmo nella
piscina Cozzi in ~Iiilano 35 tedeschi diaar~andoli delle armi auto
matiche. In queat~ qzione rimasi ferito ell’avarabracoj.o sinistro.
Nella notte sul 9 settembre, in accordo con Pc4do Gasparotto, ef=

j fettuaj con pochissimi uomini il die~rmo dei carabinieri di guardia
allo Stabili~;ento Caproni4i milano. Detta azione, autorizzata dal Gen.

• ~ Ru~ggero, fu. condotta d’aocordo con il tecnico La~za~ini e l’ing.
,.~j Crespi ( poi fucilato ) e procurò due autocarri, 96 rni~liatrioi

oslibro 7,7 con circa 300.000 colpi ed 8o.ooo maglie per nastri.
~ Possono testimoniare quanto affermo l’On. Luigi Gasparotto ed il

sig. Boffi*o della Banca Commercial, e l’~ìvv. Pugliesi. Sempre il
9 settembre assunsi il comando dei patrioti dieboati fra Cernobbio
(Como) ed il confine ~3vizzero. L:gi furono da me armati con il bottinc
fatto alla Caproni. Dopo il bando del gan. Ruggero, la notte del 9

::~ settembre, i]. gen. Binacobi ed il Lazzarini, a mia insaputa (mi tra—

f vavo a f~ilaxio con ioldo Gasparotto) e ~ loro iniziativa, oonaegnaronotutte Le armi~i tedeschi. Debbo, in proj~osito, fare presente che i.
gen. Binaoghi, per tema;che l’operazione di dismarmo non trovasse con—
sezienti gli uomini, fece rinchiudere questi ultii~i nelle prigioni
della caserma del 670 regg. Fanteria (il ten. Piooiacj — ebreo — abi~
tante a £~i1ano, può testimoniare ~uanto sopra), denuncjandomj ai te=
deschi conia capo partigiano,

Considerata, quindi, in unione con roldo Ga~parotto, l’impoasi
bilità di continuare l’attività anti*edeeoa in detta zona per mancan
za di armi, mi spostai a 5. Salvatore (sopra Erba) e sulla rotabile
Como—Lecco, iniziai con pochissimi uomini ~,zioni di disarmo contro te=
teschi. Con le az*i così catturate cominciai verso il 20 settembre
la coetituzio .e della prima didiviaione di patrio*i di Lombardia:
Divisione 5. Salvatore, filava 4LErfl è al corrente di quanto affermo).
Dislocazione della medesima: Capanna NARA — 5. Salvatore — Pusiano.
Con 4 uomini e con azione durata 3 notti consecutive asportai dalla
cantina delle scuole elenientari di SCveso (mentre i tedeao~j erano ac=
casermati nelle aule superiori) tutte le armi. Bottino: 460 mosohettj
e 6 casse di munizioni. Ciò può essere testimoniato dalle suore che
si trovano nel convento di fronte all’edificio swolastioo, le quali
mi fornirono tutti gli otturatori relativi a detti moschetti.

Dell’ armamento degli uomìni dislocati in~Pian del ~ivano, pre~
oiaamente in località Sormano, possono testimoniare il col. Carletti
(attualmente addetto al Comando Liazza di Milano) ed il Col. Gatta.

Continuai con gli uomini alle mie dirette dipendenze (circa
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130) aventi come b~ss Li conventO di 5. 3alvatore, ~rima, e l’Alpetta
poi), azioni di disamo e nel frattempo inviai a I1a~bruOO, aìio scopo
di inquadrare e organizzare perfettamente una Brigata Gian Carlo Pue—
cher (poi fucilato) mentre il te’i. Fucci si recava per lo stesso motivo a
Ponte Lambro. Dopo l’azione di Cezenno (ove rimasi ferito alla testa),
di 2~urre dei Busi in Grigna e di Pizzo Erna (sopra Lecco) entrai. in come
battimento il giorno 11 ottobre contro forza nazi~fasciøte in raetrallame~
te in looalit~ compresa fra Ponte Lamb3~o e Gaslino d’Erba. Qui. rizaasi
ferito gravemente al ventre. Grazie all’intervento del ten. ~arinofli
potei essere trasportato all’Ospedale di ~ant~ ove, dopo 12 ora dalla
avvenuta RIta, fui operato di laparatomia dai prof. Borghetti il quale
conosceva esattamente la mia posizione. Pui in pericolo di vita per sei
o sette giorni, durante i quali i professòri e le suore dell’ospedale
ebbero pe~ me tutte le premure possibili.

Il 1. flOYeULbre 43 subii un altro intervento operatorio per
l’estrazione della pallottola dalla vescica ed il €iorno 11 dello stesso
mese, dietro nazione jper me anonima), ~.t piantonato dalla milizia di
Coìao (i capoequadra e 5 muti) che si comportaroflo verso mia iaadre e
verso di me in maniera addirittura inumana. Verso il 22 novembre, intanto
la mia squadra volante di ~.~ilan*, oor~andata dal ten. E. De Rosa, coi pa#
trioti Iìin.o Giani, Sergio Bassi, (tutti e tre fucilati all’AeroportO Por~
lanini il 31/7/1944) ad altri, tentb im’azione di sorpresa contro coloro
che mi piantonavanO, azione che non riuscì per il sopL aggiungere di ele~e
ti della GJT.R. di stanza a Oantù. ii mattino, malgrado le proteste del
prefessox’e e le mie pietose condizioni fisiche, ~sr ordi.ne del prefetto
di Como (Pozzoli) fui trasportato alle carceri di San Donnino (Como) e di
qui fui passato all’o8pedala di Camerlata rnerob l’interessamento del sa
cerdote addetto alle prigioni. In questo ospedale fui nuovamente operato,
perchà dopo la ~o~pensiOfle dslle medicazioni la mia ferita era andata in
suppurazione.

La notte del 7 dicembre, ore 5 circa) ~~nza lalat, di alcuno,
dopo avere nareøtiZSStO due niiliti che dormiyaflo nella camera vioina,
riuscii a ~u~ire ealandøxzii dal ~~r;dO piano con alcune lenzaola. Nel
salto del~iauro di. cinta dell’c1~e*dala mi vennero ietteralmente.&li
intestini in mano ed in queste condigiOfli, a piedi, ra~giunsi al mattino
verso 1. 8, C~ntù.

Mi portai nuovamente ailpedal. civico locale( possono testi
moni re il prof. Bor~betti il dott. Stella e le suore) ej dopo una breve
medicazione, con una biciOletta ~atatami da una infermiera ra~giunsi
~a1ilano via Soarlatti 29 — presso una famiglia di mia conoscenza, e
qui ri~aai fino al 1° febbraio 1944. In questo periodo di tempo ti cura
to da). prof. Borghetti allora ancha primario all’istituto del Canoro
(oitt~ degli studi).

Durante q~aeatopeiodo di cura e precisamente nella notte tre. il
20 e 21 gennaio mi recai con un motefurgone a .~revenna ove, insieme a
~ariO Ortolani ad a Gaetano Aroidi, recuperai 96 meschetti che furono
da me inviati in due bauli a;LivOl’flO per ferrovia, onde armare uxi~ruppO
partigiano da me organizZ~atO c~n ~oido GasperottO con l’avv. Pugliesi
l’avv. Bonesobi e l’avv. Barni.

.1.



—3—

il 1° febbrtio, dietro delazione della spia Lentasti (da me
arrestato il 4 ma~gio 1945 e tradotto a 5. Vittore ove tuttora trovasi)
fui arrestato in piazzale della stazione da una pattuglia della Iluti in
unione di elementi del gruppo fascista Bernini, elementi questi comandati
da Spartaco Cozzi oh,, per questo “merito” fu promosso al grado di oentuz
rione càn un premio in”danaro di L. 200,000,—.- A). Gru~’po Berninivia
Superga 55, rimasi 12 ore. Fui interrogato oontinua~ente dallo Spartaco
Cozzi, dott. J~endia (oo~niaissario della squadra mobile) e dal questore
Santamaria Nicolini k~esistito dalla cognata. IZesso a nudo per il rino—
nosci~a~nto alle ferite al ventre, fui percosso per 12 ore di seguito. Per
calci ricevuti a~i ventre ~al ?~endia mi si riaprì la ferita. Fui quindi
condotto a S. Vittore con due travasi di sangue agli occhi e completamente
irriconoscibile. ( Al riguardo possono testimoniare le ~urdie di S.Vlttore
ed iI~ sia. Grampa luigi di Busto Arsisio, detenuto per ragioni politiche
e così pure possono teatimoniere tutti i detenuti del camerone 16 dal 40
raggio.)

Ilgiorno 15 febbraio venne il doi1t. Saletta deìl’U,P.I. di Como
scortato da 12 agenti armati di mitra che, dopo avermi preso qaoudisciate,
mi appesero per i polsi al tetto di un autofurgona.. mi trasportarono in u
una Cella della questura di Como.

Nel periodo dal 16 al 28 febbra*o che rim~si presso questa ~ueat~r
mi fu dato in tutto da mangiare: ~5 grarn~i di pane al giorno ed un quarto.
di cioccolatino autarohi~o da L. 2.j esclusi i giorni festivi, durante i
quali il questurino, adducendo l~cusa che i n.~oai erano chiusi, non mi
dava nulla. Eguale trattamento veniva fatto alla figlia di Ortolani Mario
accusata di favor’eggiaazento nei miei riguardi.

In dei~to periodo subii 12 inerrogatori dei quali il più breve
di circa 7 ore, sempre con i metodigi~ accennati. Particolarmente, .in~
quisiva con accuse l’avv. I~ranoeachini e per oruds~za nel trattamento il
Liaresaialio i~uffini. Dato che con Saletta, malgrado tutto, avevo sempre
negato la~ia ati~ività, fui rimandato a Milano il ~iorno 28/2. Per quante
il Salòtta mi veose verbaiateute assicurato che dopo un breve interrogatc*
rio sarei si~ato rimesso ~ ~ la lettera da lui consegnata al 8ottu~
fida di scorta recava fra le altre accuse quanto segua: ele~iento pericolo
so agli ordina~entj civili politici e militari dello Stato — procedere
con la massima oeLerità e severità. Questa lettera era intlirizsara al 00*
mando tedesco delle carceri di S. Vittore. In ee~uito q questa raccomanda
zione fui portato al 6° raggio tedesco, cella 45 (segregazione) no matri
cola 1328, ed i~tmediatamente passato a carcere duro (un etto e mezzo di
pane al giorno, un litro di qcqua e sulla nuda terra senza nulla per co~
prix’mt, in più la catena ial piede destro).

Fino al giugno rimasi sempre chiusa senza mai uscire di cella e,
per quanto s~pessj clic anche Poldo Ga4arotto, lavv. 2ugli.ei, l’avv.
300tti e l’avv. Barni si trovasadro nella cella accanto alla mia, non
potei mai comunicare con loro, ne far loro sapere ~ rai trovavo, in qanto
a 5. Vittore ai perdeva il nome e siadiventava un numero. Rimasi dal gior*
28/2 al 7 marzo completamento nudo, aumanettato dietro alla schiena, con
solo acqua. Questo pub testimoniare il sottocaj~o Scocoirnara d la guardia
Cerasa. Lo Sooccimara, in particolar modo, mi aiutb nel pò~sibile e disia
tereseatau~ente, malgrado la strettizzima sorveglianza tedesca alla mia
cella a malgrado avesse 12 figli da mantenere. .1.
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In LUSSti 4 mesi fui chiamato 109 volte ad interrogatori o con
fronti, presenti il ia~scisilo Klemm ed il mareociaflo i(limeeon, aasiat~
ti per le sevizie dal sergente Franz, dal caporale ~eda della G.N.R. e
da Colo~nbo della !~.uti. A seguito di tale trattemento inumano fui ferito
al dito medio dalla mano 4estra~ al dito medio della mano sinistra, al coi*
stato deilso ed al palmo. della meno sinietra.

Di queste 4 ferite: le prime due furono conseguenza di sok~iacoi~,
mento in mezzo agZi interstizi delle porte da parte dei tedeschi, la terza
per arma da punta sempre da pa~1e dei tedeschi, nell’intento di farmi pa~
lare, l’ultima causata da pressione autla mano appo~~giata su rotta~i. di
vetro. Verso gli ultimi di luglio, i tedeschi, vista la inutilit~ dei

~ loro interrogatori, così brutal~iente condotti, decisero di passarmi al
20 raggio (reati comuni) con l’accusa di detenzione di carta di iadentit~
falsa. Dopo brev• tempo, in ultizuo;interrogatorio da parte del Colombo,
ebbi fracassata la mascella ~j.nistra con un colpo di sedia al viso, con
conseguente uscita di due molari e sfondamento della chiocciola di artico
lazione della mandibola sinistra. Fui costretto a fare denuncia contro un
detenuto (poi evaso) per reati comuni per far si che non potessi fare ta—
~e denuncia contro il Co’ombo.

Prima di chiudere la parentesi di. S. V’ittore debbo far presente ch~
quando fui al primo reg~$o addet te alla panificazione, non mancai .~aai di
aiutare gli altri prigionieri politici, fra i quali molti ebrei, somminic
strando loro del pane in pi~a sottratto al forno. Ciò pub essere testimozìi~
te da tutti indiatinta~ente ~ i detenuti politici e per cita.xne uno da
Giorgio Pattere, prigioniero canadese, ot’a al Comando ~issioui a siena.

Per quanto ave~ai gi~ av~ato la bassa di passa~gio per l’ospedale
fui t*l~soiato senza cure per molti e molti giorni, poi, grazie all’inc
teressa!ento del maresciallo Leo della P.9., in servizio all• oaz’oeri,
fui inviato all’ospedale di Iliguarda fino al 174. D~rante tele periodo
di degenza conobbi I’avv. Capri del ~. d’A. egli pure piantonato e con
le gambe ingessate. Inoltre venni a conoscenza che esisteva un’organizza
zione di infermiere, due suore ed il dott. Peroni, che continuamente dals
l’O sette~tbre 43 fecaveno fuggire i detenuti politici piantoriati. Le sere
sono: Suor Giovanna e Suor Teresa. Le infermiere sono: I~inghini Lelia

.,~ (capogruppo) Berti ~ter.sa e ~odoni Loredana, sozzi Pelioita, Celzani Adele
I~ossi, Conci Psola, Pero ~aria, e Orlandini (Olga). Le due ultime ra~giun—
sere le formazioni psrtigian~ereb~ indiziate. Giunsi così al 17/9.

Fui avvisato dal dott. ~azza dell’ospedale che la sera del ~iorne
16, Saletta di Como era venuto a prendermi per portarmi alla sua Sede, do~
dovevo essere fucilato. Decisi iiiw~ediatamente di fuggire ed infatti la ee~
ra verso le 19,30 riuscii ad eludere la sci e~.lianz~ dei questurini che ir
numero di 6 mi piantonavano e di tutti gli alt(i che facevano servizio
in corsia (ben ~0). Caricatomi il Capri sulle spalla fu.~gii • guidato dal*
le infermiere mi nascosi all’ultimo piano del padiglione A.Ponti. Rimanem:
mo chiusi in un maontaoarichi per 7 ~iorni, semple aiutati per ogni noetr~
necessità dalle aopraoitata suore ed infermiere che, nell~i notte del 24/9
ci accompagnarono armate fino a ~Iiguarda in casa di certo sig. ~)oaramelli
hiauro, ove rimaneanao fino al giorno 2~ mattina. Poi, grazie all’interessa
mento del dott. Peroni, pote~ao essere traportati con autolettiga as~iem

e, •
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al patriota Chiari (ora caduto) aU’ospedale di Cugiono, da dove però doveia
me fuggire il giorno successivo perchò i fascisti de]. luogo avevamo subodo
rato la nostra presenza. Raggiunai così Busto Arsizio e, grazio alla conosce
zafatta precedentemente a 5. Vittore del sig. Luigi Grampa, potei mandare a
prendere Capri con un autofurgoncino di proprietà del Grempa stesso che pera
nalmente sbrigò tale incarico, e si prodigò in maniera encomiabile affinchà
il Capri fosse ricoverato. Dopo alcuni giorni di cure ospedaliere clandestin
per ambedde, fui ospitato in casa Grampa. Presi successivamente contatto con
Iiacianodi.3i.isto e l’avv. Tosi attuale prefetto di Varese. Fondai immediataz
mente la Brigata Poldo Gasparotto, per me come fratello e mia prima guida ne
movimento partigiano, fucilato a Fessoli. Con detta Brigata partecipai a tut
le operazioni belliche dagli ultimi di settembre ai primi di novembre con di

~ sarmi, imboscate, e se~ in particolare cito l’operazione dell’incendio di 5
caccia bombardieri nei due ca~armoni de]. Campo di Lonate Pozzolo. ~i recavo

~ continuamente a ~ilano per riprendere i contatti con i miei “vecchi” di
~. 8. Salvatore, che furno il.hueleo dell’attuale”volants” De Rosa.

Con l’avv. Posi a quel tempo co~andante militare della divisione
Alto ~ilanese, ed in accordo con il dott. Peroni della soo. Vi~zola, provve.
de;umo all’organizzazione e a difesa della oentraleelettrioa di Vi~zola sul
Ticino..

Passai quindi ad organizzare la divisione Novara” (l’attuale flebe4p
ti) sempre espl.oando la mia attività operativa. Vedi fatti d’ar:ae di Ca~1an~
Primo, ~1s~enta, Turbigo, Oleggio, nonchè i disarai di elementid.lla ~.A.I. e
deUe Brigate nere di Busto Arsizio.

In quel tempo da Busto Areizio mi spostai ad Inveruno~ zona centrale
della Brigata Gaap~ro~to ed ottima per la organizzazione della divisione £~o.
vera.

Con la creazione del fla~grup~amento “A. Di Dio” Creato dal 9.I.~.N.I
da Albertino, da don I~’ederioo, da me e da Alberto (Luciano era in prigione a
Como) si addivenne alla decisione chi assumessi (24/12/1944) il Comando della
divisione Vai. Toce che, dopo i fatti della prima temoranea occupazione dell~
Ossola, si era presso a che disfatta poichò 1: gran parte dea. suoi elemanti
erasi riparata in Svizzera. ~ &~ f’ L~

Facendo tesoro degli insegnamenti fino allora acquisiti, app6ggiandox~
sugli ele~enti della vecchia Vai Pece (veraiaeìite enoomiabili i Comandanti “R~
nato” della “Stefanini” e “Giulio” della “Abrami’) ispi*andomi al retaggio
di g~joria e di onore lasciatemi dall’eroico Comandante A. Di Dio (detto
“Llaroo) caduto a Finnero il la/1O/1944, iniziai la mia attività di oomandsnl
Innulerevoli sono state le imboscate teaeoi dai nazi—fascisti e da noi tempei
v’amante represse. Costante ed intensissima fu la noò’tra guerriglia ai prssi&I
dislocati nella zona di operazioni a noi asse~nata. Partiòolarxaente o~uenti
furono i combattimenti in vallø Strona, ?~Lottarone, bassa Ossola e Cusio.
Presi contat~ti col C.U.Z.O. 1.1 10 genn:io 1945 e r~i venne assegnato cperativa~
nente la zona .lo$tarona per le due Brigate “Stefanoni” ed “~brami”, di stanza
in detta zona.

Il giorno 15 gennaio 1945, a seguito di un incontro con il gen. ~6atte
(Comando Generale di ~4ilane) mi recai alla Camerlata di Como per organizzare

.1.
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la fusa dell’an. Wientaeti capo dell4 D.C. colà ricoverato e piantonato.
Da notare che con 3 uomini della vo’ante De Ttosa andai personalmente a
tagliare la rete di cinta dell’Ospedale (100 mt. dal posto di blocco).
Ed anche qui colòro che portarono la corda all’on. e mi ooadiuvarono
nell’adempimento dal. colpo furono le infez~iere ‘5~zi; Lodoni e Col.
sani dell’ospedale maggiore di Nigua~da che, valendosi delle loro cono.
acenze ~ote.~a~O avvioin~re il ~antasti. intanto, con la volante della
De ~oaa, agiva a ~1i ano, sempre operando disarmi e artecipendo alla oa~
pa~na propagandiaUoa con azioni in luoghi pubblici e principalmente
sui tram, mentre sulle montagne il l~voro organizzativo e UnquadraKe~
te prooE~devano regolarmente. Erano i miei vecchi uomoni che mi ra~:giuns
g~Vano0 erano i rimpatriati dafla 3vizzera che riprendevano i loro post~
di oomba~tinianto, erano i nuovi che, ~alvanizt.ati dafl’eeeiapio, accorrei
vano in massa nelle ne. file, Natu~almente~ partecipavo ad ogni azione
guidando personalmente gli uomini per far ~i che essi acquistassero fi.
ducia in chi li ~omandava e per ~bituarli a tutto osare per i~ ne. giuz
~ta causa.

Tutto oiò, oltre che rieult-ire nei bollettini ufficiali opera—
tivi a ~o telrQo trasmessi al Q.TJ.Z.O. pub essere testimoniato dal ten.
~J.do loardi ilelia Istit. lt. C.À.C. ~hrisler, missione oh. era appoggi~
ta e protetta dalle. mia Divisione. Grazie ai co~picao lancio effettuato
in 4 notti consecutive dagli Alleati sul ~ottarone, potei rinsan~uare
in armi, munizioni, vestiario e viveri per i miei provati uomini e Ya.
lendomi della qualità v~remente fattive del eap. Anseimo a del Cap.
Valsesia, potei dare nuovamente vita alle Brigate “Trone” e “Vi Dio”.
Col verbale dei ~.U.Z.C. datato 19/2/1945 entravo operativamente con
tutta la divisione sotto le dirette dipendenze del C.U.Z.O. medesimo
ed assw~evo il oomanJo d.~a operativo del jrimo settore, comprendente
tutto il ~ottarone, Bassa Ossola, e I{iva sinistra del ~é~o ~a~giore e
Riva destra del Leso d’Orta. La forza c1’~I.La divisione era di ce.. 700
uomini, armati, inquedrati, ed affiatati. Tutto questo è stato il la
voro or~anii~sativo da me svolto e le operazioni compiute nella fase pre
liminare, quando cioè la Vai Tooe si avviava a grandi ]~*ssi verso il
perfetto inquadra~iento ed armamento. Nella seconda deoade di febbraio e
nei primi di marzo, la formazione subì cruentissimi rastrellamenti fl~lli
località del La~o d’Orte, in Vall• Strona e Quarna. Rimasi sempre vicin
agli uomini e, ol2~ che più conta, continuai a tenere ininterrittameute
il presidio in dette zone. Lo teeU.~aoniaflO i componenti del Comando
Unico: col. Curreno ed il commissario Livia. Vi particolare imporuanzeE
l’azione che aegnè la caduta totale ed incondizionata del presidio fa.
acista di Quarna Zopra (ero r~masto bloocato in una villa con il vice
commi~sari0 della divisione Dulo e per 17 gio~ni — dal 24/2 al 13/3 —

pur quasi privo di alimentazione e nella impoasibilità d~ poter comuni.
care con l’eats~no, riuscii a liberarmi soltanto grazie all’intervento
decimiv~de~ patrioti della “Beltremi” agli ordini del ten. Mariani, co.
m~ndante la brigata Quarna, del cap. Di L~one (Tappia) i~uali organiz
zarono e portarono a compimento questa operazione,ooadiuvati daxeparti
della Vai Toce (Brigata ~3trona)e da un battaglione della Brigata Gariba
dma Nello;la parte che io e:bi in detto,oombattimento fu effioaoissima
in quanto riuscii a far decidere ternpesti~amexkte in ne. favòre la situ~
zione, catturando 40 uomini della X* Mea, più 2 ufficiali nonohè numer2
se armi e munizioni) per cui il conando C.U.1.O. emanb un bollettino .1



—7—
straordinario aettendo in rilievo il mio comportamento. Di tanto farò
se~uire copia.

Subito dopo e ~recisei~ente nella notte dei 15 marzo 1945, dietro
ordine del col. CUrano, attaccai Gor~zano guidando personalmente gli uomini
dei distaccamento di Pogno ( i tenenti Caroito, Caloi e fossi possono teatj
moniare che a uaiapena mi” re& evo in piedi). 3 giorni dopo, per quanto fisi~
oamcnte menomato, con z~epa.ti della ~AbrarniN diedi battaglia ai presidi
fascisti di ?e~tenasoo e Orta. ~ucoessivam.nte la Vai Tooe subì attacehi di
raetre~flamszkto sia in vaile ~tron~’6he sul Ì~ottarone, mentre ad Ornavasso la
Brigata “A. di Dio” perdeva il suo comandante il kaloroso ed eroico “Vendo”.

Quindi il 14 aprile, dopo una ispezione a tutte le Brigate dalla div~
~ sione, trovandomi a Gi~n%ese presso il ooLaando della ~rigata “3tefa~.ni” ven

ni a conoscenza dell’avvenuto attacco ad Arena da parte dei garibaldini. Xms’
zaediatamente decisi di, compiere atto di disturbo al presidio di Stresa nello
intento di neutralizzare forze che avrebbro potuto oonvsrgere su Arena.
Con 50 uomini piombai in città~ sUe 11,40 e conazione riscbiosi~sima riusci~
unitamente ~l patriota Lacario della *~StefaxioniN, a ra~.giur.gere il. tetto
dell’albergo Italia, sede del presidio nemico, da dove, con lancio di due

bombe ad alto esplosivo, smante.llai e demblii in parte il for*ino, che domi
nava la piazza. 2er 3 ore tenni la città in mani patriote e fui costretto a
ritirarmi soltanto per l’arrivo di preponderanti forze tedesche da Bavena.
Anche per questa azione alie~gherò il boflettino compilato dal Comandante
Renato Boeri, il quale, come sempre, si comportò da valoroso. Continuai z.elx
l’c~ganizzazione più scrupolosa dell r~nizzazione.per poter césì giungere
al moìnen~o agognato dell’insurrezione. Nello stesso te~po provvidi a prender~
accordi con l’alta Vai d’Ossola dovc erano dei reparti distaccati e con la
Va). Formazza allø scopo di difendere le importanti centrali elettriche colà
esistenti, nonchò tutti gli impianti industriali della zonajertanto, nella
uo~te del 23 aprile, iai portai a nonio (lato d’Orta) sede del C.U.~.C. onde
studiare, unitau~ente ai col. ?~urreno, i). piano operativo e decidere in me
rito. Al mattino del ~4, avuto sentore che il presidio nazi—fascista di
Omegna era sull€ mosse per partire, decisi di attaccare immediatamente.
Telefonai al cap. Ansel~o a-Massioia (Vai Strona) perohè parti~se senz’aix
tre con la Bri~ata ed investiese Omegria, mentre io , con gli uomini diapon~,
bili, lo precedevo nell’azione. ~3empre telefoi3csmente diedi ontini al dix

‘~‘ staccamento di regno di marciare su ~ozzano, alla brigata Stfan~ni di puna
~ tare su 51~a, ed alla brigata j?• Abrami di iniziare i’offensi~a su Baveno.

Poco prL~a di mezzogiorno entravo in Omagna unitamente al cap. Di Leone, ai~
la testa di 4 uomini, ed occupavo militarmente la città, proseguendo poi per
Gabbio verso Iiravellona, dove circa 70 fra tedeschi e fascisti, al ce ~an4o
dei ten. Finestra, si stavano ritirando. Fiducioso che la Brigata Strana mi
avrebbe presto raggiunto, diedi i ediatimeflte batta~lia appostando gli uox
mini lateralmente e fornendoli di armi multiple e di diverse spece per far
si che il nemico~otesee presumere una iorza superiore. Inviai a parlamentare
anche don ~iuae~ps di 0me~na per intimare la resa, i~ avuto risposta negati
va peraistetti nell’attacco, fino al sopraggiungere dei rinforzi, s~a miei
che della i~L Beltrami. Il nemico si ritirÒ su ~rayéiiona e quindi su
Baveno, sede di concentramento di tu~.te le forze nazi—fasciste ritirantesi
dall’Oseola ed allora i~ ~ii portai sul ì~ottarona predisponendo i miei uomix
ni in maniera di neutrali~.zarø o fortemente ostacolare i movimenti dell’avx
versano. A Baveno, agli ordini del cap. Stea si concentrarono infatti ca.
120 automezzi, 1200 uomini, 3 carri armati e 4 autoblinde. I nemici dispone=

.1.



—8.-

vano inoltr~4i mortai da 8i e da 47, di mitr~gliere da ~O e da 12,7 nonob~
di numerose altre ar~ui automatiche. Tale colonna si prefiggeva ai ragiunger
Novara ed era presso a che inavvioinebile, in qusnto i tedeschi usavano il
sistema di le~sre doxin• e bazabini sui carri armati e di innestar• ne. ostagg
in mezzo alle loro file • ?erb per quanto inferiore in uomini e mazzi i’at*
taccai egualmente e disponendo nuclei di forze in profondità sulla rotabile
Baveno-Àrona riuscii ad in~li~gerle situo perdite in uomini e materiali.
La Va]. Toce entrò così per prima in Baveno, St~aa, b~eina, Lesa, b.4irate,
Arona, e ciò tento a )recisarlo a]. solo scopo di sfatara così tutto 1e voci
discordi in merito. Aggiungo che in testa ai patrioti ed a]. mio fianco s±~
no Renato, Giulio, ed il oap. Anaelzaø.— I]. cep. Valsesia con la Brigata
“Di Dio” intanto entrava e presidiava Borgomanero. I]. 26 aprile, ricevuta

,~ notizia che Busto, sede del raggruppamento di Divisioni “A. 1~i Dio” era at
~ tacoata da &ltre forze fasciste, chiesi a]. col. Ourreno il permesso di diet~

care due Brigate dalla mia divisione e tentare di prendere il manico a3l•
~‘: spalle in quella citt~. Avutai~~ l’autorizzazione, lasciai le Brigate di t4o

e Strona ad incalzare la colonna stta~, verso gorgo Ticino, mentre io con I
$tet~anÌni e l’Abrazni, ormai autotraeportate, mi portai ad Intra, traghettai
a Laveno, marciai su Varese dove sostenni una cruenta lotta contro forze naz
fasciate, proseguii per Gallarate nella notte, deciso a raggiungere Iiilano
ad ogni costo, dato che a Busto altri patrioti del mio raggruppamento ~vev~
no liquidato ormai ogni resistenza nemica. Con la pattu~lia di avanguardia
composta di 17 uortdni montati su autocarro arniato con una, mitragliatrice
da 12,7 e la mia macchina, puntamao decisanen~e sulla autostrada per ìilano.
Subii nuovamente un attacco tra Gallarate e Busto. ~bbi un ferito, ma dopo
due ore e mezza di combattimento ripresi la marcia. All’imbocco del corso
~empione in ~ilano subivo un nuovo attacco (questa volti meno forte); altra
aparatoria4i oa~. un’ora si verificò in piazzale Firenze e sempre con gli
ste8si 17 uomini, sotto i]. diluviare della pioggia, mi portai in piazzale
Perucchetti (Ba~gio) alla caserma dei 27 artiglieria che dovetti espu~nare.
~ialgrado l’estenuante ~i~roia, i duri combattimenti e le continue privazioni,
tw1~ti gli uomini si oomportarono magni~ioamente. Alle ore 6 del mattino de].
27 aprile riuscivo ad occupare la suddetta caserma facendo circa 160 prigios
niexi tedeschi. 0rgani~.zai immediatamente gli opportuni servizi per poter
ospitare l’intera dìvieione Va). Toce che ne] pomeriggio raggiungeva ~ilane.
A questo pi&nto bisogna con~ide~ere che io mi era staccato completamente dal

~ C.U.2~.0. e perciò mi misi a disposizione del Comando Generale il quale nella
~ notte dal 27 al 28 mi impiegò per la difesa di ~iilar~o da autocolonrie nemiche

provenienti dalla autostrada e conv•rgenti sulla oittk. Xl 29 aprile, rien=
tranclo da una azione inti.midatoria contro le trupp. asseragliate in piazzale
Fiume, fui attaccato da franchi tiratori appostati sui tetti delle case di
via Da~ te i quali si accanivano principalmente sulla mia macchina. Ne seguì
una forte sparatoria con la conseguente oa tura di due franchi tiratori che
furono passati. immediatamente per le armi. In questa azi.rne un mio reparto
subì la perdita di due patrioti e 20 feriti. Il 1° maggio, sempre dietro ord~
zio d•l comando Generale (col. Bianchi) partii per ?o~zolo ~artesana (zona di
~elzo, ~ontro una colonna motorizzata tedesca di ce. ~O0 uomini. Avevo a
mia disposizione 2~O patrioti della Vai i~oce e di cor~q~e accordo con element:
Alleati si decise z~i intimare la resa al nemicoil quale infatti si arresd e
si mise nelle ne. mani. Dopo la consegna della medaglia d’Oro alla bandiera
del C.V.L., la Divisione Va]. Tooe rientrò a ~5treaa dove tuttora continua ad
operare in azioni di polizia.

.1.
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Riassumendo:

i~rante il periodo parti~.i~uo b.o oo~iuto personalmente 226 disarmi,
ho ripoxtato 8 ferite, delle quali 4 in combattimento e 4 a S. Vitto
re per sevizie. Sono etato condannato due volte a morte e sulla mia
testa grava~rna taglia di L. 5OC.OOO,~

Prima di chiudere questa mia relazione, tengo a chiarir, che i pak’ti.
oolari da me for4iti nel corso della medesima hanno il preciso e solo
scopo cii portare alla luce del sole u.tto quanto è stato oompiuto da
clii mi ha disirìtereesatamente aiutato e quanto è.atato invece oo~easo
da altri che, al contrario, mi hanno perseguitato e danneggiato nella
mia attività svolta per il b~.ne della patria.

S~resa, 22 ma~io 1945
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Pachctti Ritto, n. 19 13 Li~’orno. Partigiano combattente.

N’ella lotta’ di liherazio,jc. ine;.iprcsa sino dagli inizi con slancio
generoso, si di,,wstrata organizz-atorc ed animatore (li elette doti. Ar
dito, anzi temerario. ideatore Cii CJCCUIO;’c di colpi di mano, incre
~nc7itai’a attit’amcnte la guerriglia ne//e .nnc d~ Como e di Lecco,
riportando ferite e gua~IagnaniIos: largo prestigio fra migliori pari:
giani. Citi/rito prigioniero cd in attesa di esccuzio,ie di condanna a
morte, riusciva a fuggire dall’ospedale dove era ricoverato. Nuova
mente arrestato subita (la parte di’1 tedeschi atroci torture che lascia
t’ano tracce inile/chi/i nelle sue carni. Condannato a morte per una
seconda t’olta, riuscii a nuor amc’ ‘e ad eta€lerr f’ortando generosa
mente tutte spalle un compagno, co’ne lui condannato cd impossi
bi/itati, a muoversi. Combattente ai leggendario ta/ore, segnalato per
t’attività st’olta nella zo~’i~ del Bustocco e nel Bassò Novarcsc, assu
meva, alla fine dcl 1944. il comando di una Divisione partigiana già
largamente provata e lo tenera con molto onore, combattendo in l’a/te
Strana, al Mott.aronc e nel/tr zona del Lago di Orra. Particolare men
zione meritano la tenacia ed il coraggio da lui dimostrati resistendo
per.17 giorni al nemico e risolvendo t’ittoriosa mente un duro combat—
timento con epico episodio (li persenale ardire. Schietto, buono,, mode

e t’aloroso era sempre di esempio costante ai compagni cii loPia
~ c’cnir.’a ricordato, nella zona di &filano, come una delle più~ belle
figure di combattente partigiano. 411a Lombardia, settembre 1943 -

isjiiik ia~45.

Operaio meccanico fuochissi, fu arcuolato per il servizio di leva nell’aprile
1934 nei reggimento genio ferrovieri ~ e con la il I scziorst’ mobilitata fu in
A.O. dal maggio 1935 a tutto otr. 193ii. Congedato ai primi di nov., vcnnc as~
sunto come oper~tio meccanico dalle Ferrovie dello Stato nei compartimento di

• ?~fi1ano e alla dichiarazione di guerra, nei giugno 19-lfl, fu esonerato dal richiamo
perché destinato ai servizi civili. L’8 iatt. 1943, alla dichiarazione dell~artiiisti
zio, in azione di resistenza coiltio i t~d~5cht tn’lla stazione centrale (li Milano,
riportò una prima ferita. Quindi nelle formazioni partigiane fecc P~’~ dell’Ese.
cutivo militare Alta italia conte raliltresentahlte dci P:irtito d’azione. Costituì e
comandò la formazione c San Salvarote ~ nella zona di Erha.Lccco-Como con
la quale partecipò ai fatti cl’arme di San ‘Martini, (Luino) ( ;i~~ riportando
altre due ferite, una delle quali gravissima. 1’)urante la degenza in ospcda!e fu
consegnato alle forzc tedesche. Evijso, cc’titribuì. in acurdo cui C.L.N. di Busto
~~.rsizio, alla costituzione delle Brig. Poldo (;ilsparoitu ~, « Sergio Bassi ~, ~ [)i
i~ Giani : cd Eugenio d~ Rosa ccii le quali formò e comandò dal giugno
all’agosto i~44 la I)iv. Alto Milanese operante nel Riistcs~. nel Varesotto e
nell’Alto Ticino. Passò quindi i Galliatc dove costituì e comandò la I)iv. c Re’
bcllotti ~. Nel genn. 1945, dal Coiiiatiuo undicato della zona dcfl’Ossola, gli
venne assegnato il cornanIo del I scuore operativo comprendente il territorio
dei Mort.arouc, l’.’\’to Novarese, la riva sinistra del Lago Maggiore e tutta la
zona del Lago d’Orti. Organizzò anche un ufficio stampa e propaganda e
curò la pubblicazione dei giornali Vai Toce , e iLiorilct~c ~. l)opo la iibc.
razione, dall’aprile luglio 1945. cnmandl. col gradii di capir.. il lii btg. di
olizia ausiliaria a Milaor.~ as~à quindi, con 10 ste~s(, ,~raclo nella polizia fer

roviaria dcl cciIIip.Lrtiitwnto di Milano quale cino u~icio disciplina fit~, al
1947. Ncl i~aI i.~50 gli fu riconosciuto il gru paIa it~iaoo di ntagg. Assunto
e’on fwszioni elnctto’c .ill’s .‘\(~i P . risiede a Rosignano Solvay (Livorno~.



PACHETTI RINO
n.15.2.19l3 Livorno residente a Ros±~gn~no Marittimo
dopo l’8 settembre essendo in ferrovia si trovava a Milano ed
iniziò subito attività partigiana trasferendosi nel Lecchese
per incrementare la guerriglia.Caduto prigioniero e condannato a
morte riuscì a fuggire dall’ospedale di COMO~ Ripreso dai tedeschi
e nuovamente condannato a morte dopo avere subito feroci torture
con traccie indelebili nelle sue carni, riuscì a fuggire un’altra
volta dall’ospedale di Niguarda portandosi sulle spalle un compagno
di lotta ferito ed impossibilitato a muoversi.

~Mentre era in carcere a S.Vittore conobbe Luigi Grampa tramite ilquale prese contatti con i comandi partigiani di Busto.
Venne curato alla Clinica Bertapelle dallo stesso dr.Bertapelle e
dal chirurgo dott.Edoardo Parona.Appena messo in sesto riprese l’attività
Prese parte alla vita partigiana del bustese,cuggionese,castanese,n0~~~~....

~e, e,dopo la caduta di Domodossola, alla fine del 1944 assunse il Co
mando della divisione VALTOCE. - —

Combattendo in~Valle Strona resistette per 17 giorni all’assedio
di tedeschi,brigate nere e decima MAS, risolvendo con personale
ardire vittoriosamente la situazione facendo prigionieri 45 uomini
tra cui i due ufficiali delle Br.nere e della X~ MAS che li coman—
davano.
Decorato di medaglia d’oro e di medaglia d’argento al V.M.

~
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• Nella lotta di liberazione. in~;.ipresa si~o dagli inizi con slancio
generoso, si dimostrata organzz z~att~rc ed animatore di elette dazi. Ar
dito; anzi temerario. idcatorc cd esecutore di co/pi di mano, incre
meniata attu’a,nente la guerri~’lza ud/e ~onc ‘li Como e (li Lecco,

• riportando fei-ize e guadagnandosi largo prestigio fra i migliori parti
~jani. Cuttuto prigioniero ed in attc~a di csecuzio,;c (li condanna a
morte, riusciva a fuggire dalI’osp~daic dove era ricoverato. Nuova
mente arrestato subiva da pòrte (1(1 tedeichi atroci torture che lascia-
t’ano tracce indelebili ne/le sue carni. Condannato a morte per una
seconda t’alta, riuscii a nuoc ame~ ~e ad evadere rorzando generosa
mente sulle spalle un compagno, come lui condannato ed impossi

a mtwt’crsi. Cornbaz’tc’nre iii leggendario valore,, segnalato per
:. retih’irà stolta nella zona dcl Bustocco e nel Basso Novarese, assu

met’a, alla fine del 1944. il coniando di una Divisione partigiana già
largamente provata e lo teneva con molto onore, combattendo in Valle
Strozza, al Mottarorze e nella zona del Lago di Orta. Particolare men
rione meritano la tenacia cd il coraggio da lui dimostrati resistendo
per.17 giorni al nemico e risolvendo vittoriosamente un (turo combat—

- timento con epico episodio di pers~nalc ardire. Schietto, buono,, mode
sto e valorosa era sempre di csen~pio costante ai compagni cli lofia
~ c’eniva ricordato, nella zotw di ?~dilano, come una delle più, belle
figure di combattente partigiano. - 4Ita Lombardia, settembre 1943-
#sjirik_1945.

Operaio meccanico fuochista, fu arruolato pcr il servizio di leva n~ll’apri!c
1934 nel reggimento genio ( ferrovieri e con la III sezionc mol)ihtata fu in
A.O. dal maggio 1935 a tutto òtr. 193& Congedato ai primi di nov., vcnnc as.
sunto come oper~tio meccanico dalle Ferrovie dello Stato nei compartimento di
Milano e alla dichiarazione di guerra, riti giugno 1940, fu esonerato dai richiamo
perché destinato ai servizi civili. L’8 s~tt. 194.3, alla di,~hiarazione ileH~ariiiisti
zio, in azione di resistenza contro i tedeschi th’lla Stazione centrale di Milano,
riportò una prima ferita. Quindi nelle formazioni partigiane fece parte dell’Ese.
cutivo militare Alta Italia come rapprc’sentalite dcl Partito d’azione. Costituì e
comandò la formazione c San Salvatore nella zona di Erba-Lecco-Como con
la quale partecipò ai fatti cl’arme di S~iii ‘Martino (Luino) e (aslino riportando
altre due ferite, una delle quali gravissima. 1)urante la degenza in ospcda!e fu
consegnato alle forze tedesche. Evaso, cr’iitribuì, in accordo col C.L.N. (li llusto

• •.‘. ~.rsizio, alla costituzione delle Brig. c l’oldo (masparotto ,, a Sergio Hassi ,, a Di
j~ Giani cd Eugenio de Rosa .~ coa le quali formò e comandò dal gugnc~

R~ all’agosto j~44 la 1)iv. ( Alto Mil.incse , operante nel Bu~te~’, nel Varesotto e
nell’Alto Ticii~o. Passò quindi a Galliatc dove costituì e comanil~ la I )iv. ~ Re

• bdlloui ~. Nel gein. 1945, dal Coinanoo unificato della zona (lcil’Ossola, gli
• ~‘,: . • venne assegnato il comando del I si:ttnre (.perativi) comprendente il territorio

del Mottarone, l’.’\!to Novarese. la riva sinistra del Lago Maggiore e tutta la
zona del Lago d’Orta. Organizzò anche un ufficio stampa e propaganda e
curò la pubbliaziotic dei giornali ~ Vai Toce e ~ E~uorilcgge . l)opo la libc.
razione. dall’aprile al luglio 1945. cnm~iidò. col grado di capir.. il III btg. di

• polizia ausiliaria a Mi1ano~ passò quindi, con lo stissr, grado nclla polizia fer
• roviaria del coiop.irtimentn di Milano quale cipo ufficio disciplina fino al

1947 Nel ri .~_j I ~5O gli fu r,~onos~iuto il gra o r’Hti_iano di rn i~g \~sunto
t~f eon fw~zioni diic~tisc all ~(,lP , ri ade a Rost1,n’ino Solvav (Li~orno~
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LA”VAL TOCE” PUNTA SU MILANO

La Vai Toce entrò così per prima in Baveno, Stresa, Meina, Lesa,

Bel~irate, Arona, e ciò tengo a precisano ai solo scopo di sfatare così tutte

le voci discordi in merito. Aggiungo che in testa ai patrioti ed al mio fianco

erano Renato, Giulio, ed il cap. Anselmo. Il cap. Valsesia con la Brigata

“Di Dio” intanto entrava e presidiava Borgomanero.

Il 26 aprile, ricevuta notizia che Busto, sede del Raggruppa

mento Divisioni ~A. Di Dio”, era attaccata da altre forze fasciste, chiesi al

colo Curreno il permesso di distaccare due Brigate dalla mia Divisione e tenta

re di prendere il nemico alle spalle in quella città. Avutane l’autorizzazione

lasciai le Brigate Di Dio e Strona ad incalzare la colonna Stamm verso Borgo

Ticino, mentre io con la Stefanoni e l’Abrami, ormai autotrasportate, mi

portai ad Intra, traghettai a Laveno, marciai su Varese dove sostenni una

cruenta lotta contro forze nazifasciste, proseguii per Gallarate nella notte,

deciso a raggiungere Milano ad ogni costo, dato che a Busto altri patrioti del

mio Raggruppamento avevano liquidato ormai ogni resistenza nemica.

Con la pattuglia di avanguardia composta di 17 uomini montati su

autocarro armato con una mitragliatrice da 12,7 e la mia macchina, puntammo

decisamente sull’autostrada per Milano.

Subii nuovamente un attacco tra Gallarate e Bu~to. Ebbi un ferit

ma dopo due ore e mezza di combattimento ripresi la marcia. All’imbocco del

Corso Sempione in Milano subivo un nuovo attacco (questa volta meno forte)

altra sparatoria di circa un’ora si verificò in Piazzale Firenze e sempre con

gli stessi 17 uomini, sotto il diluviare della pioggia, mi portai in Piazzale

Perucchetti (Baggio) alla caserma del 27° Artiglieria che dovetti espugnare.

Malgrado l’estenuante marcia, i duri combattimenti e le continue

privazioni, tutti gli uomini si comportarono magnificamente. Alle ore 6 del

mattino del 27 aprile riuscivo ad occupare la suddetta caserffia facendo circa

160 prigionieri tedeschi. Organizzai immediatamente gli opportuni servizi per

poter ospitare l’intera Divisione VAL TOCE che nel pomeriggio raggiungeva

Milano.

A questo punto bisogna considerare che io mi ero staccato



1~

completamente dal C.U.Z.0. e perciò mi misi a disposizione del Comando Generai

il quale nella notte dal 27 al 28 mi impiegò per la difesa di Milano da auto=

colonne nemiche provenienti dall’autostrada e convergenti sulla cit-tà.

Il 29 aprile, rientrando da un’azione intimidatoria contro le

truppe asseragliate in Piazzale Fiume, fui attaccato da franchi tiratori

appostati sui tetti delle case di via Dante i quali si accanivano principal=

mente sulla mia macchina. Ne seguì una forte sparatoria con la conseguente

cattura di due franchi tiratori che furono passati immediatamente per le armi.

In questa azione un mio reparto subì la perdita di 2 patrioti e 20 feriti.

Il l~ maggio, sempre dietro ordine del Comando Generale (col.Eianchi

nartii per Pozzolo Nartesana (zolla di Melzo) contro una colonna motorizzata

tedesca di Ca. 200 uomini. Avevo a mia disposizione 250 patrioti della VAIPOCE

e di comune accordo con elementi Alleati si decise di intimare la resa ai

nemico il quale infatti si arrese e si mise nelle nostre mani.

Dopo la consegna della Medaglia d’Oro alla bandiera del C.V.L., la

Divisione VAL TOCE rientrò a Stresa dove tuttora (22 maggiO) continua ad ope=

rare in azioni di polizia.

da una relazione di FINO PACHETTI

Comandante della Divisione Vai Toce
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41— BUSTO ARSIZIO, 12/12/1990

~ ~ ~\ CÌL

AUTORITA’, CONGIUNTI DI FRATELLI SCOMPARSI~ AMICI E COMPAGNI

PARTIGIANI.

VI PORTO IL SALUTO VERAMENTE SENTITO DEL PRESIDENTE DELLA

FED. ITA. VOL. LIB. SEN. PAOLO EMILIO TAVIANI CHE AVREBBE

VOLUTO ESSERE QUI CON NOI. PURTROPPO LE SUE CONDIZIONI FISICHE

NON GLIELO HANNO PERMESSO E CREDETEMI E’ VERAMENTE DISPIACIUTO.

PRENDO QUINDI LA PAROLA BEN SAPENDO CHE IL COMPITO NON MI

SARA’ FACILE, ANCHE PERCHE’ NECESSARIAMENTE DOVRO’ MENZIONARE

FATTI E PERSONAGGI CHE SONO SCQLPITI NEL MIO CUORE, PIU’ CHE

NELLA MIA MENTE, E CHE MI RIPORTANO INDIETRO NEL TEMPO IRRIPE

TIBILE DEL NOSTRO MERAVIGLIOSO RISCATTO NAZIONALE.

INAUGURIAMO OGGI FINALMENTE LA NUOVA BELLISSIMA E DEFINI

TIVA SEDE DEL NOSTRO RAGGRUPPAMENTO; MI E’ QUINDI DOVERSO E

NON CERTAMENTE FACILE RISALIRE ALLE ORIGINI E TRACCIARNE IL

NON FACILE E TRAVAGLIATO CAMMINO.

RAGGRU?PAMENTO DI DIVISIONI PARTIGIANE ALFREDO DI DIO

IN UNA FREDDISSIMA NOTTE DEL NOVEMBRE 1944 NELLA CASA

DEI MARCORA NACQUE L’IDEA DI DARE VITA AD UNA ORGANIZZAZIONE

CHE OLTRE A COORDINARE OPERÀTIVAMENTE E MILITARMENTE LE

FORMAZIONI A NOI SORELLE, FOSSE ANCHE UN TANGIBILE RICONOSCI

MENTO DELLE VIRTU’ CIVILI, MILITARI ED EROICHE DEL LEGGENDA—

RIO COMANDANTE DELLA DIVISIONE VALTOCE ALFREDO DI DIO (MARCO),

CADUTO IN COMBATTIMENTO A FINNERO IN VALCANOBINA ALLA TESTA

DEI SUOI UOMINI NEL TENTATIVO DI ARGINARE L’AVANZATA TEDESCA

IN QUELLA ZONA.

QUELLA NOTTE IN CASA MARCORA ERANO PRESENTI: DON FEDERICO

MERCALLI, GIOVANNI MARCORA (ALBERTINO), IL SOTTOSCRITTO (RINO),

MIGLIARI AMINTA (GIORGIO) E LA SORELLA DI ALBERTINO, GIUSEPPINA

MARCORA (PINUCCIA).
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PARLAMMO, DISCUTEMMO E PRIMA DELL’ALBA L’IDEA SI FORMALIZZO’

CONCRETAMENTE, TANTO CHE DECIDEMMO ADDIRITTURA LA NOMINA DEL CO

MANDANTE. ALL’UNANIMITA’ FU SCELTO EUGENIO CEFIS (ALBERTO), PER

LE SUE INDUBBIE QUALITA’ DI COMANDO ED ANCHE PERCHE’ ERA IL VICE

COMANDANTE DI MARCO; POI MENTRE LE OPERAZIONI DI GUERRA RICHIEDE

VANO LA NOSTRA PRESENZA IN ZONE OPERATIVE PIU’ CALDE, L’ORGANIZ

ZAZIONE AL PIANO (E QUI IN BUSTO, VERA ROCCAFORTE DELLA RESISTEN

ZA LOMBARDA, CON ALBERTINO E LUCIANO VIGNATI IN TESTA) DETTE VITA

ALLA CREAZIONE DI QUESTO NOSTRO RAGGRUPPAMENTO CHE E’ VERAMENTE

LA CONTINUITA’ SPIRITUALE DEI NOSTRI IDEALI DI ALLORA.

‘SI ARTICOLO’ CON I SEGUENTI INCARICHI:

COMANDANTE MILITARE EUGENIO CEFIS (ALBERTO)

COMMISSARIO POLITICO
(POI DI GUERRA) MIGLIARI AMINTA (GIORGIO)

VICE COM. MILITARE GIOVANNI MARCORA (ALBERTINO)

VICE COMM. POLITICO ALBERTO GRITTI (ABE)

COM. INTERINALE
FU PER 30 GIORNI LUCIANO VIGNATI (CLAUDIO)

IL RAGGRUPPAMENTO “A. DI DIO”

COMPRENDEVA LE SEGUENTI FORMAZIONI:

1.a DIV. VALTOCE 1° COM.TE ALFREDO DI DIO (MARCO)

20 COM.TE RINO PACHETTI (RINO)

2.a DIV. ALTO MILANESE COM.TE ADOLFO MARVELLI (ADOLFO)

3.a DIV. TICINO COM.TE G. TAGLIAMACCO (BELLI)

4.a DIV. NOVARA REBELLOTTI COM.TE C. SOMAGLINO (VERDI)

5.a DIV. VERCELLI COM.TE E. BERTOLA (ZERO)

6.a DIV. S.I.M.N.I. COM.TE AMINTA MIGLIARI (GIORGIO)

7.a DIV. LORENZINI COM.TE G. CARNEVALE (CESARE)

8.a BRIG. PUECHER COM.TE P. SASSININI (SASS)

9.a BRIG. GASPAROTTO COM.TE PINETTO SPEZIA

1O.a VOLANTE DE ROSA COM.TE A. GUIDETTI (CESARE O?)
CHE OPERAVA A MILANO NELLA ZONA DI NIGUARDA
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IL RAGGRUPPAMENTO NEL FEBBRAIO - MARZO - APRILE 1945

RAGGIUNSE UNA FORZA OPERATIVA EFFETTIVA DI CIRCA 3.200 -

3.300 UOMINI E NELL’ARCO DELLE OPERAZIONI BÉLLICHE HA AVUTO

260 CADUTI. QUESTO E’ IL CONTRIBUTO CHE NOI UOMINI LIBERI

ABBIAMO DATO ALLA CAUSA DELLA LII3ERTA’, DELLA DEMOCRAZIA,

DELLA GIUSTIZIA E DELLA PACE.

DOPO IL 25 APRILE 1945 IL RAGGRUPPAMENTO NON EBBE

PIU’ COMANDANTI MA PRESIDENTI, IL PRIMO DEI QUALI FU GIOVANNI

MARCORA (ALBERTIN0) E BISOGNA RICONOSCERE A LUI SE L’ORGANIZ

ZAZIONE HA POTUTO DEGNAMENTE SOPRAVVIVERE E FINALMENTE RAG

GIUNGERE LA CONCRETEZZA DI OGGI.

IO CREDO CHE L’OPERA DI ALBERTINO SIA STATA VERAMENTE

DETERMINANTE:

VIA MERCATO SEDE, ARCHIVIO, RECAPITO, PER ANNI ED ANNI

L’INDISTRUTTIBILE SAIBENE E’ STATO LA VOCE DI COLLEGAMENTO

TRA NOI RESISTENZE ED IN OGNI MANIFESTAZIONE IMPORTANTE LA

NOSTRA BANDIERA E’ SEMPRE STATA PRESENTE E LA NOSTRA PARTE

CIPAZIONE SI E’ FATTA SENTIRE IN MANIERA TANGIBILE.

A COADIUVARE L’ALBERTINO SI SONO PRODIGATI PER ANNI

BRUNO BOSSI E GIANANGELO MAURO CHE HANNO TENUTA SEMPRE VIVA

LA FIAMMA DELLA LIBERTA’.

L’ALBERTINO HA SEMPRE FATTO FRONTE IN PROPRIO A TUTTE

LE SPESE CHE NE SONO DERIVATE. IL RAGGRUPPAMENTO INOLTRE E’

TENUTO IN ALTISSIMA CONSIDERAZIONE NELLA RESISTENZA LOMBARDA

TANT’E’ CHE SIAMO PRESENTI DA 45 ANNI COME ORATORI UFFICIALI

ALLE CERIMONIE DI PIAZZALE LORETO E DEL 25 DI APRILE.

SI SONO SUSSEGUITI POI ALTRI VALIDISSIMI AMICI CHE HANNO

TENUTO CON DIGNITOSO IMPEGNO ED ENCOMIABILI CAPACITA’ L’ALTO

INCARICO, NE CITO ALCUNI: IL MIGLIARI (GIORGIO), GRITTI (ABE),

DIACERI (MONDO), L’ATTUALE PRESIDENTE E’ IL CARISSIMO BETTINI,

COADIUVATI DI VOLTA IN VOLTA DAI VALIDISSIMI RAINERI FRANCO



-4-

(RAGNO), GIORGIO, CARLI CARLO (CARLITO), GIGI DE MORI, FAUSTO

E MOLTISSIMI ALTRI, MA SU TUTTI UNA PARTICOLARE MENZIONE MERITA

IL CARISSIMO VIMERCATI (TINO) CHE INCURANTE DEL MALE CHE LO

TORMENTA ORMAI DA ANNI E IN DEROGA AI DIVIE~I DEI MEDICI CURANTI,

E’ STATO IL VERO ARTEFICE DEL NOSTRO MERAVIGLIOSO MUSEO DI

ORNAVASSO (NO), VERA RARITA’ DI STORIA VERA DEL NOSTRO PASSATO

RESISTENZIALE.

GRAZIE TINO, GRAZIE, A NOME DI TUTTI NOI E ANCHE NEL NOME

DI QUELLI CHE PIU’ DEGNI DI NOI NON SONO QUI PER GODERE DI

QUESTO GIORNO DI FESTA.

UNA PARTE PRIMARIA DI TUTTO QUESTO L’HA AVUTO L’ALBERTO

(cEF~s), LA CUI GENEROSITA’, PARI AL VALORE DIMOSTRATO NEI COM

BATTIMENTI CUI HA PRESO PARTE, HA CONSENTITO LA REALIZZAZIONE

DI QUESTA CASA MUSEO, OVE OGNUNO DI NOI POTRA’ SEMPRE RITROVARSI

E RIVIVERE ORGOGLIOSAMENTE LA STAGIONE PIU’ BELLA DELLA PROPRIA

ESISTENZA.

OGGI 2 DICEMBRE 1990, QUI NELLA GENEROSA CITTA’ DI BUSTO

ARSIZIO, INAUGURIAMO FINALMENTE E DEFINITIVAMENTE LA BELLISSIMA

SEDE DEL RAGGRUPPAMENTO DIVISIONI PARTIGIANE ALFREDO DI DIO

CHE QUI IN BUSTO INIZIO’ LA SUA ATTIVITA’ NEL LONTANO INVERNO

43 - 44, DURANTE L’OCCUPAZIONE NAZIFASCISTA.

QUESTO SI E’ POTUTO REALIZZARE GRAZIE ALL’OPERA COSTANTE

DEL COMPIANTO LUCIANO VIGNATI (CLAuDIO), COADIUVATO DALL’INSTAN

CABILE E VALIDISSIMO CHIERICHETTI (UGO) E DALL’AMMINISTRAZIONE

COMUNALE CHE FINALMENTE E’ RIUSCITA A TROVARE UNA SEDE DEGNA

PER CHI TANTO HA DATO PER LA RICONQUISTA DELLA LIBERTA’ E PER

LA PACE.

UN AUGURIO DI BUON LAVORO ALL’ATTUALE PRESIDENTE TENENTE

BETTINI, VALOROSISSIMO COMBATTENTE DELLA DIVISIONE VALTOCE

CHE FU AL FIANCO DEL LEGGENDARIO MARCO NEI DURI COMBATTIMENTI

DELL’OSSOLA. GLI SONO DI PREZIOSO SUPPORTO GLI AMICI EX PARTI

GIANI CHIERICHETTI, MILLEFANTI, VIGANO’ E FAGNANI.
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PER CHIUDERE QUESTA MERAVIGLIOSA GIORNATA IN MANIERA

VERAMENTE DEGNA, MI E’ DOVEROSO RICORDARE (L’HO LASCIATO

VOLUTAMENTE IN CHIUSURA) LA FIGURA DI UN UOMO CHE CI FU

SEMPRE DI GUIDA, DI AIUTO E DI ESEMPIO.

PARLO DI LUCIANO VIGNATI (CLAUDIO) CHE CI HA LASCIATO

CIRCA 4 ANNI FA.

TUTTO QUELLO CHE POTREI DIRE DI LUI SAREBBE BEN POCA

COSA E RIMARREBBE LIMITATO AL PERIODO DELLA MIA PRESENZA

PARTIGIANI A BUSTO ARSIZIO, OPPURE ALLE RARE, SALTUARIE

VOLTE CHE CI INCONTRAVAMO QUANTO RICORRENZE O CELEBRAZIONI

CE LO CONSENTIVANO. PREFERISCO QUINDI LEGGERVI UNA LETTERA

DEL 22/1/88, SCRITTA DAL FRATERNO AMICO E PARTIGIANO PIERINO

AZZIMONTI IN OCCASIONE DEL TRIGESIMO DELLA MORTE DI LUCIANO.



C.L.N.
CORPO VOLONTARI DELLA LIBERTÀ’

RAGGRUPPAMENTO DIVISIONALE PATRIOTI ((A. DI DIO »
L * VII. * ~ I..’ 11- * L.. I *

N. Pro~. COMANDO Sede ......~Q ..: ~ ~

oGGETJO~ Ci ..O i i:

C~.rI%Sit~iO ~nO, -‘

LO avuto e letto con tanto piacere il resouoiito,d.el1~ ~
giO~iia tua e ~i ~u1o. Puoi im~Jaginare quanto io e tutti r~ui L~I) biLuI~O tre:~
pidato in quei lu;i~ii ~ ~iorni per vo i due. i~a nou ~i bi~uliO ini di n ~crato
o supevuiJo sue i tuoi hO1,~iiÀl uvre~The ro £~.t o Il ~O i ti. le e 1’ iwpo~W i tue
per pote~’e liberare ~ loro uoui~;.fld~ntC e i. i loro Vie~ ~OLuLii. s~ct’ io poli LI co.
Puoi •~uiiiai i~a~ifl~r~ 1ua~.itO piucere ci abbia r~oatO ( a Lutti) iL. nO l~ìzW
della tua 1ibera~ione, avveuut& ~t traverso ad una a~ioiIC così bri1iaiiL~.
lo ~p~rO ~1ì~ in ue~tI 10fl11 Iuci~i~ t~ t ,~iUfl~era ulLet Ln~nt~ e potra

uo~1 p~rl~O con te di tante c~riguarù~auti :La tua divisione. Aii~ii’iO
voi~~i Care un aca~pati1ia, in modo aa vederti e parittre.

o~n1 i~iodo sta o erto che oeroi1ei’c~2J di nroVved~~ LC i tu L ti i tuoi
~i,~o~i~i: i:tanto Luc~~~ ha st~isia to per ~ l~U.QU~ lire: no i ni ~ttiiiiO
f tto ~rov~uoro p~?l tuoi bisogni porsoì~ali, ~o~lia~O ~je~are un~ sarai
~onLento.

i~i u~rdO alla jU c~ tione con Giulio ti~ ~nera parl~uie.. a voce: .juilLdi
tra~tri~e coit Luciano, ne avrai o ~sioii!i di vecrio. £~oi ~ui ve4reiao di
trattarla4

~i~u~~rdo ai nomi ~he mÌhai dato di ~u~i due one lìai preso io vetìrò di
mi o:e rmei1~ • ~Ofl no :~0tUt~ fin o ad o~;gi ~ei ch~ nono stato vi a. Ti iaa:i=
ucrò, appena inforswt ot:~i, una o oieunica~iOne.

I ool~ii LucianO te li farà ~ervenire dire~tsmeflte o ~edo che ti saraflO
utili, anohe se non sarannO sufficienti per tutte le spese che tu iinle=
gabilLìente hai. ~3e tu p~~erai ~on Luciano fagli note tut te le tue neOeS~
uit e vedrai che cercherà di aiutarti in tutto quello chepotrà.
~niprai le notizie riguardanti ~lbertQ e Gior’~iO. In lavizzera nta4inO

uoi~ibiaiìau,do parco ohie cose e 5p~~Thno dei
aue par t £ 5er~onia,HTÌT ~~peròcV~-2~ ~ior~iÒ~di i~iodo
che Al crto rientrer~i in see abbastanza presto e quindi potra riprefl
dere il cou~aiido e la direzione del ~rg~uppaìseiìtO.
Iiltre nOVità qui non ci sono. i?Uerchiano di tirare avanti ud iui~lior

aodo pon~ii)ile, iii uioclo cii dare al nostri “?.sggruppaùieuto la miGliore
stabilità c ~~lidezza che si possa iini:isginare.

luti cari a tutti. ~ te un affettuoso abbraccio.

i~tL$~~
~ ~

‘~ t-~-~-.--~.~ ~J~L~j-~ &A~~ ~

~J! )L~



/
Pella — Lago d’Orta, 28/1/1945

Caro I~u-igi,
sono a ringraziarti unitamente ai tuoi per l’aiuto

dat~mi durante la mia permaflenZ~ a Busto e per 1’ ospitalità veramente fr~

t~rna trovata a casa tua.
Particolarmente ringrazia Tognola per la somma dat~,

mi quando sono partito per la montagU~, ma dato che gli uomini $QflQ mOlti

e le fonti di rifornimento poche, prevedo che dovrò ancora disturbano in

merito.
Gli ultimi rastrefla~nt~~ sono stati pesanti e ci

hanno ridotto molto male vedi se puoi aiutarmi a risolvere il d~ffiCil0

problema .ael vestiario.
Fra gioz~i~. ~sar~ a BustO e ti ~pi~gher~ meglio, a v~

ce quello che mi occorre.

mente ai tuoi famigliari.

Abbi-ti pertanto i miei fraterni cari sa1~ti un~ta—
/

Saluta Tognola e tutti quelli che mi cOnOSCOflO’

CarafrLente /
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